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Norme & Tributi

L’intesa chiusa a Milano
Superato l’appello
da parte delle Entrate

Si rafforza il criterio
della convenienza
rispetto alla liquidazione

Crisi d’impresa

Giovanni Negri

Spazio anche in appello e dopo im-
pugnazione dell’agenzia delle En-
trate alla ristrutturazione del debito 
fiscale. È stata infatti conclusa 
un’intesa fra l’agenzia delle Entrate 
e Waste Italia spa (assistita per i 
profili di diritto tributario da Giulio 
Andreani di PwC). Si tratta di un ac-
cordo innovativo, visto che, per la 
prima volta da quando è stata intro-
dotta nell’ordinamento nel 2005, la 
transazione fiscale è stata approva-
ta dall’agenzia delle Entrate (che in 
questo caso si è espressa a diversi li-
velli attraverso la direzione provin-
ciale di Milano I, la direzione regio-
nale della Lombardia e la direzione 
centrale, con l’assistenza dell’Avvo-
catura dello Stato) nel contesto di 
una causa generata dall’impugna-
zione della stessa Agenzia contro  
l’omologazione del concordato pre-
ventivo precedentemente disposta 
dal Tribunale di Milano.

L’istituto della transazione fi-
scale, recentemente modificato 
proprio per renderne più agevole 
la conclusione anche a fronte di 
inerzie reiterate da parte del Fisco, 

a condizione che la soluzione cri-
stallizzata nella transazione sia 
preferibile alla liquidazione, pun-
ta a consentire alle imprese in crisi 
di ridurre il livello di indebita-
mento verso l’Erario, risanando la 
loro situazione finanziaria. Si rea-
lizza di fatto, nell’ambito di un ac-
cordo di ristrutturazione dei debi-
ti oppure di un concordato pre-
ventivo, attraverso  la sottoscrizio-
ne di un accordo con l’agenzia 
delle Entrate, in caso di ristruttu-
razione oppure  con il voto favore-
vole dell’amministrazione finan-
ziaria  in caso di concordato. 

In entrambi i contesti, tuttavia, 
l’adesione dell’agenzia delle Entra-
te esclude l’emersione di un contra-
sto con l’impresa contribuente. Nel 
caso in questione, invece, l’agenzia 
delle Entrate aveva presentato re-
clamo contro l’omologazione del 
concordato preventivo, perché da-

cato l’articolo 3, n. 2, lettera b) della 
legge 898/1970, può essere pro-
nunciato dopo un tempo molto 
breve (solo sei mesi) dalla pronun-
cia della separazione. 

È normale che i coniugi, rag-
giungendo un accordo per una se-
parazione consensuale, vogliano 
dare alla loro intesa un orizzonte 
temporale superiore ai sei mesi e 
quindi vogliano disciplinare anche 
gli effetti del futuro, ma assai pros-
simo, divorzio. La Cassazione con-
tinua tenacemente a negare la vali-
dità di tali accordi: possibile che 
non ci si renda conto che questa 
giurisprudenza ostacola e impedi-
sce ai coniugi la definizione con-
sensuale del loro conflitto al mo-
mento della separazione? Stupisce 
ancora di più che la recente deci-
sione abbia affermato la nullità di 
un patto in vista del divorzio che 
era finalizzato a proteggere il dirit-
to del coniuge più debole a ricevere 

un assegno divorzile, mentre in 
passato la Corte aveva ritenuto che 
si trattasse di una nullità relativa, 
cioè di una nullità che può essere 
fatta valere solo dalla parte debole 
nei confronti di quella forte.

Non resta quindi che prendere 
atto che siamo ancora lontanissimi 
dall’affermazione della efficacia dei 
cosiddetti prenuptial agreements 
cioè degli accordi stipulati dai co-
niugi al momento del matrimonio 
in vista dell’eventuale futuro divor-
zio, patti che invece vengono consi-
derati efficaci in molti ordinamenti 
con i quali siamo abituati a con-
frontarci per civiltà ed efficienza 
delle soluzioni adottate.

Nel nostro ordinamento vi è 
quindi ancora un’atmosfera di in-
sostenibile arretratezza ogni volta 
che ci poniamo il tema della pre-
venzione del conflitto nelle relazio-
ni familiari. Dalla fine del matrimo-
nio ai patti sul passaggio genera-
zionale della ricchezza: qualunque 
tentativo di gestione anticipata e 
meditata del contenzioso familiare 
cade sotto la scure della nullità.
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‘ Si impedisce ai coniugi
la definizione 
del conflitto
al momento
della separazione 

I PUNTI CHIAVE

La vicenda
Nel contesto  
dell’omologazione di 
concordato, le Entrate 
avevano fatto opposizione , 
lamentando  la troppo esigua 
percentuale di soddisfazione 
prevista per i propri crediti

La soluzione
Malgrado l’impugnazione, 
la causa è stata poi definita 
nella fase di appello 
atraverso un’intesa che 
estende il princpio della 
transaizone fiscale 

Giustizia e sentenze

NT+DIRITTO
Consiglio di Stato e Tar: 
le decisioni della settimana
La selezione delle pronunce della 
giustizia amministrativa nel periodo 

compreso tra il 26
 e il 30 aprile 2021.
di Giuseppe Cassano
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusdiritto.ilsole24ore.com 

Accordo sui debiti fiscali
anche dopo impugnazione

gli atti della procedura era emersa la 
possibilità che in caso di fallimento 
i crediti erariali sarebbero potuti es-
sere soddisfatti in misura più eleva-
ta, e, a seguito di tale reclamo, era 
stata avviata, davanti alla Corte di 
appello di Milano una causa, nel 
corso della quale la società ha pro-
posto all’amministrazione fiscale 
un patto para-concordatario, ele-
vando la misura di soddisfacimento 
dei crediti erariali al 30 per cento. 
L’accoglimento di questa proposta, 
dopo la valutazione dell’ammini-
strazione e dell’Avvocatura dello 
Stato, ha di conseguenza condotto 
alla definizione della vicenda.

Emerge così che il criterio princi-
pale di valutazione delle proposte di 
transazione fiscale è quello della 
convenienza rispetto alle alternati-
ve possibili e quindi alla liquidazio-
ne; convenienza che può essere in-
terpretata come applicazione del 
principio costituzionale di buon an-
damento ed efficienza della pubbli-
ca amministrazione, questo princi-
pio trova applicazione anche al di 
fuori del rigido contesto di attua-
zione della transazione fiscale.

L’accordo sottoscritto ha un ulte-
riore elemento rilevante perché, 
con la sua conclusione, oltre a esse-
re stati falcidiati del 70% i debiti fi-
scali derivanti da omessi versamen-
ti, dilazionando il pagamento del 
residuo 30% in otto anni, sono stati 
direttamente definiti anche i debiti 
sub judice, cioè i debiti discendenti 
da atti impositivi impugnati dalla 
società, il che lo rende innovativo 
anche in relazione a questa forma di 
definizione del contenzioso tribu-
tario, il cui utilizzo non era fino a 
oggi del tutto consolidato.
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Il mutuo 
dissenso
cancella
la donazione

Il bene torna al donante 
e l’agevolazione 
prima casa non decade

Cassazione/1

Angelo Busani

L’accordo tra donante e dona-
tario espresso al fine di risol-
vere un contratto di donazione 
(è il cosiddetto “mutuo dissen-
so”, conosciuto anche come 
“mutuo consenso risolutivo”) 
con l’effetto, quindi, che il be-
ne oggetto di donazione torna 
a essere di titolarità del sog-
getto donante, non provoca la 
decadenza dall’agevolazione 
“prima casa”, di cui la dona-
zione aveva beneficiato, se 
l'accordo risolutivo è stipulato 
prima del decorso di un quin-
quennio dalla data del con-
tratto di donazione.

È questa la decisione espressa 
dalla Cassazione nell’ordinanza 
11401 del 30 aprile 2021.

Il tema trattato era quello 
della decadenza dall’agevola-
zione prima casa per alienazio-
ne infraquinquennale: infatti, 
chi beneficia dell'agevolazione 
“prima casa” (nella donazione, 
essa vale ad abbattere alla mi-
sura fissa le imposte ipotecaria 
e catastale, altrimenti da calco-
larsi rispettivamente con le ali-
quote del 2 e dell’1%) non deve 
alienare, né a titolo oneroso, né 
a titolo gratuito, il bene og-
getto di acquisto agevolato; se 
si verifica la violazione di 
questo obbligo (a meno di non 
effettuare, entro un anno 
dall'alienazione, il riacquisto 
di una casa da adibire ad abi-
tazione principale del contri-
buente), si ha la decadenza 
dall’agevolazione, con il ri-
sultato che si rendono dovute 
l’imposta calcolata in modo 
ordinario, aumentata degli 
interessi moratori, e una san-
zione pari al 30%  della diffe-
renza tra l’imposta ordinaria 
e l’imposta agevolata.

Nel caso affrontato dalla 
Cassazione, si è discusso dun-
que se il mutuo dissenso 
espresso verso la donazione 
agevolata, in una data com-
presa entro il quinquennio dal 
giorno nel quale la donazione 
era stata stipulata, fosse da 
considerare un’alienazione 
effettuata dal donatario e, co-
me tale, un atto tale da com-
portare la decadenza dall’age-
volazione ottenuta in sede di 
stipula della donazione.

La Cassazione ha risposto 
in senso negativo: l’accordo 
risolutorio «non ha prodotto 
un effetto traslativo del bene, 
ma ha posto nel nulla l’atto di 
donazione con effetti retroat-
tivi sicchè esso deve conside-
rarsi tamquam non esset» (e 
cioè come se non fosse mai 
stato stipulato).

In sostanza, non si decade 
dall’agevolazione per la ragio-
ne che il mutuo dissenso non è 
un’alienazione, ma è una radi-
cale cancellazione ex tunc del-
l’atto oggetto di risoluzione: il 
bene donato torna nella sfera 
giuridica del donante non a se-
guito di un trasferimento ef-
fettuato dal donatario, ma co-
me se la donazione non fosse 
mai stata stipulata. 

È, dunque, impedito l’in-
gresso a ogni ragionamento in 
ordine alla decadenza dal-
l’agevolazione ottenuta in se-
de di donazione, semplice-
mente perché il mutuo dissen-
so, elimina ab origine l’atto di 
donazione e ripristina la si-
tuazione giuridica che vi era 
anteriormente a esso.
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Prevale l’indisponibilità 
dei diritti nascenti 
dal matrimonio 

Cassazione/2

Carlo Rimini

La Corte di cassazione, con un’or-
dinanza depositata nei giorni scor-
si (n. 11012 del 2021) è tornata su un 
tema che da anni è al centro del di-
battito nell’ambito del diritto di fa-
miglia: il problema della validità 
dei patti in vista del divorzio. La 
Cassazione ha ribadito – e persino 
inasprito -l’orientamento tradizio-
nale che afferma la nullità di tali 
patti per contrasto con l’articolo 
160 del Codice civile che afferma 
l’indisponibilità dei diritti che na-
scono dal matrimonio. 

La decisione rappresenta un si-
gnificativo punto di arresto lungo 
una linea evolutiva che da tempo 
vede l’affermazione progressiva e 
crescente di valori di autodetermi-
nazione anche nel diritto di fami-
glia. La stessa Corte di cassazione 
- in due occasioni nel 2012 e nel 
2014 - aveva mostrato significative 
aperture verso l’affermazione del-
la validità, quanto meno in alcune 
ipotesi, dei patti in vista del divor-
zio evidenziando come, in molti 
ordinamenti, essi svolgono una 
proficua funzione di deflazione 
del contenzioso in una materia 
che incide significativamente sui 
diritti delle persone.

Un’evoluzione in questa dire-
zione sembra necessaria nel diritto 
di famiglia contemporaneo, nel 
quale le esigenze di prevenzione e 
gestione anticipata del possibile 
contenzioso sono particolarmente 
pressanti alla luce degli effetti de-
vastanti che può avere un lungo 
contenzioso civile. Sorprende che 
la Cassazione abbia ribadito, senza 
incertezze e in termini generali, il 
principio della nullità dei patti in 
vista del divorzio in una vicenda 
nella quale il patto era stato stipu-
lato al momento della separazione, 
in vista di un divorzio destinato a 
essere pronunciato pochi mesi do-
po. Il divorzio, infatti, sulla base 
della legge del 2015 che ha modifi-

I giudici confermano  
la nullità dei patti 
in vista del divorzio

A guidarla Claudio Castelli
Proposte da presentare
entro il 25 giugno

Riforme

Parte l’operazione di riforma della 
magistratura onoraria. La mini-
stra della Giustizia Marta Cartabia 
ha infatti istituito  la commissione 
che, entro il 25 giugno, dovrà pre-
sentare le proposte di intervento. 
A guidarla  sarà l’attuale presiden-
te della Corte d’appello di Brescia, 
Claudio Castelli; a farne parte, tra 
gli altri,  Barbara Fabbrini capo del 
dipartimento dell’Organizzazione 
giudiziaria,  i docenti di Procedura  
civile Giampiero Balena e Sergio 
Menchini, rappresentanti delle fi-
gure  di magistrati onorari interes-
sate (Stefania Caciola, Got, Monica 
Cavassa, Vpo e Massimo Libri, 
giudice di pace).

Un intervento  da considerare 
nello stesso tempo opportuno e 
necessario. Opportuno perché da 
tempo una serie di questioni che 
attiene in larga parte allo status 
dei magistrati onorari è sul tap-
peto ed è stato oggetto di riven-

Parte la commissione
sui magistrati onorari

dicazioni sempre più serrate da 
parte delle associazioni di cate-
goria; necessario perché a solle-
citarlo oltre  che le istanze di par-
te ci sono ormai anche le pro-
nunce delle autorità giudiziarie. 
Dove il riferimento, peraltro cri-
stalizzato anche nelle premesse 
del decreto istitutivo della com-
missione, è alla sentenza della 
Corte costituzionale di due mesi 
fa, la  41, preceduta dalla pronun-
cia della Corte di giustizia euro-
pea del 16 luglio 2020. Con la  pri-
ma è stato giudicato incostitu-
zionale l’impiego dei giudici au-
siliari nelle Corti d’appello, ma 
ne è stato comunque confermato 
l’utilizzo fino al 31 ottobre 2025, 
data ultima per completare la ri-
forma ; con la seconda , i giudici 
europei hanno riconosciuto alla 
figura del giudice di pace eviden-
ti elementi di subordinazione.

Da ricordare c’è che in Parla-
mento, al Senato è da tempo in 
discussione un intervento com-
plessivo di riforma, sul quale si 
dovrebbero innestare le misure 
messe punto dalla commissione, 
che tuttavia dovranno fare i con-
ti con l’elemento determinante  
del budget  disponibile.

—G. Ne.
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